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Il leader di Forza Italia apre le assise con un nuovo attacco ai magistrati e alla sinistra. Verso la Lega solo una timida apertura

«Le mie riforme o niente»
Berlusconi: sulla Bicamerale decide il congresso

MILANO. L’uomo della provvi-
denza disceso dall’astronave.
Quasi un ET planato nel forum di
Assago, tra squarci di luce laser,
cori di giovani pulzelle e inni con
la mano sul cuore. Così Silvio
Berlusconi è arrivato tra i suoi
tremila delegati. Smessi i panni
del novello Frank Sinatra, come
si presentò nel 94 al-
la prima riunione
pubblica di Forza Ita-
lia, oggi il cavaliere
ha scelto un nuovo
ruolo per il primo
congresso di un par-
tito «che non è di
plastica, aziendale,
virtuale», ma è fatto
«di carne e sangue,
resiste e cresce». In
queste cose, sceno-
grafia e spettacolo,
Berlusconi ha con-
fermato ancora una
volta di saperci fare,
di essere un maestro
insuperabile. Ma per
il primo congresso
del partito, che se-
condo le sue stime è il più forte
con il 23,4% attribuito dai son-
daggi, il cavaliere ha dimostrato
di non avere un progetto forte, di
prospettiva, al di là delle frasi di
propaganda e dal consenso facile.
Scandito ritmicamente, quasi per
un’accorta regia, da alcuni settori
della platea congressuale. Ha par-
lato per circa due ore,il cavaliere,
rispettando il ruolino di marcia
quasi al secondo. Due ore di di-
scorso per esaltare «il congresso
vero, diverso da quelli dei partiti
tradizionali, come si è visto a Fi-
renze per la Cosa due: piuttosto
quello era uno spettacolo di poli-
tica politicante, per ricreare il ter-

zo doppione del Pci,l’eterno ri-
torno all’identico». Due ore per
ripercorrere la storia di Forza Ita-
lia,(«siamo stati un comitato elet-
torale fino al 97, quando ci siamo
accorti che le nostre schede erano
annulate abbiamo capito che era
necessario avere seggi attrezzati
per controllare lo spoglio eletto-

rale e abbiamo deciso così di co-
struire un partito».

Per esaltare la sua missione di
liberazione, in continuità con
quel 1948 supercelebrato in tutte
le salse («ringraziamo i protago-
nisti di quella storia, De Gasperi,
Saragat, Einaudi, Ugo La Malfa,
Pacciardi»). Per riaffermare il ruo-
lo di l eader di una coalizione che
altrimenti non avrebbe forza di
esistere e per lanciare ad alleati e
avversari messaggi e conferme sui
temi scottanti del momento: ri-
forme e alleanze. Ha parlato se-
guendo un testo faticosamente
scritto e riscritto decine di volte,
ma quando è arrivato al tema dei

giudici non ha usato mezzi termi-
ni, ha parlato a braccio, sull’onda
delle emozioni che l’argomento
sempre gli suscita. «Intorno a noi
fischiarono le pallottole delle
procure, si utilizzarono gli uomi-
ni della guardia di finanza contro
di noi, si mobilitò l’esercito dei
pentiti di allevamento. I procura-

tori di Palermo e Mi-
lano fanno come mia
zia che con tre foglie
di lattuga riusciva a
portarsi dietro le gal-
line, mentre loro por-
tano i pentiti a di-
chiarare quello che
vogliono». Un duro
attacco che ha una
premessa obbligata: il
leader di Forza Italia
ha confessato di esse-
re molto preocupato
per le conseguenze
che potrebbero deri-
vare dalla sentenza al
suo processo a Mila-
no, prevista per il me-
se di giugno.

In pasto alla platea
ha gettato anche il governo, che
non riuscirà a fare le riforme, a
mantenere l’Italia nell’Euro, dove
è entrata «a scatola chiusa, com-
missariata». Che ha «utilizzato le
forze dell’ordine contro agricol-
tori, studenti, così come ha fatto
la triplice sindacale. Un governo
che vuole fare di noi un’opposi-
zione normalizzata e non di alter-
nativa».

Berlusconi ha impiegato quasi
un’ora e mezza per arrivare al
succo politico e affrontare il tema
della riforme e del rapporto con
la Lega. Annunciando che sulle
riforme si esprimerà il congresso
attraverso una mozione e quella

sarà vincolante. Cosa dovranno
votare i forzisti? Berlusconi l’ha
detto chiaramente: ha difeso il
patto di casa Letta per quanto ri-
guarda la legge elettorale, cioè il
doppio turno di coalizione com-
pletato da una legge antiribalto-
ne, ma ha aggiunto, riprendendo
quanto già aveva consegnato al-

l’intervista di Panorama, che si
potrebbe discutere di altre solu-
zioni. Al settimanale milanese
aveva parlato di cancellierato e si-
stema proporzionale inseriti, a
suo dire, nell’ambito di un ragio-
namento; al congresso gli stessi
concetti sono stati ripresi come
possibile oggetto della mozione
che, come gli altri ordini del gior-
no, avrà valore di «Bibbia, Vange-
lo di fronte agli elettori». Ancora.
Ha bocciato la figura del presi-
dente della Repubblica così come
elaborato dalla Bicamerale, per-
ché avrebbe poteri inferiori a
quello attuale. Berlusconi è in-
soddisfatto anche delle proposte

sul Senato, sul federalismo. «Le
Regioni si devono dotare dello
statuto speciale, ci batteremo per-
ché la Costituzione lo preveda».
E sulla giustizia promette che
non chiederà «nulla di straordi-
nario». Salvo ritornare sulla sepa-
razione delle carriere dei giudici
nel Csm. Insomma è un venta-

glio di critiche radi-
cali che ripropone il
cavaliere, il quale ag-
giunge: «Certo la si-
tuazione attuale non
è accettabile. Se le ri-
forme non ci convin-
ceranno non potre-
mo votarle».

Sulla Lega si è spe-
so per ribadire che
Forza Italia guarda
agli elettori del car-
roccio, non ai vertici;
anzi ha negato che vi
siano stati o vi siano
accordi in corso. Però
ha aggiunto che il
partito porterà avanti
la battaglia per la de-
volution e gli statuti

speciali: con l’evidente intento di
lasciare una porta aperta per Bos-
si. «Se in questa direzione i vertici
della Lega si impegneranno da-
vanti al paese gli accordi potran-
no venire». Troppo poco per il se-
natur, anche rispetto alle apertu-
re fatte con l’intervista a Panora-
ma. Al Polo ha dedicato poche
parole,riferendosi ad An, al Ccd e
a Formigoni sostanzialmente co-
me satelliti nell’orbita di Forza
Italia. L’unica novità è stata dedi-
cata a Cossiga: «Se l’Udr la smet-
terà di fare piroette sarà bellissi-
mo averla con noi».

Rosanna Lampugnani

«Sudimesono
fischiate le
pallottoledelle
procure
eccellenti, il
denaropubblico
èstatospeso
contro ilpartito
politico»

Il popolo di Assago l’acclama
Sui grandi temi, poche risposte

IL CASO

Due giornaliste della Rai
picchiate dal servizio d’ordine

IN PRIMO PIANO

Il sogno impossibile
di diventare De Gasperi
Il Cavaliere evoca il ’48, ma manca la politica

MILANO. L’imponente servi-
zio di sicurezza allestito per
il congresso di Forza Italia
ad Assago è passato alle vie
di fatto: lo ha raccontato in
sala-stampa la giornalista
della Rai Anna La Rosa.
La giornalista, visibilmente
scossa, ieri ha raccontato ai
colleghi che appena lasciato
il palco degli ospiti si è reca-
ta verso l’uscita con il came-
raman per le rituali doman-
de di commento. Quasi im-
mediatamente, però, è stata
bloccata: «Mi hanno lette-
ralmente circondato - ha
raccontato la conduttrice di
«Telecamere» - mi hanno
riempito di pugni ai fianchi.
Come se non bastasse, mi
hanno anche rotto una tele-
camera, che costa deucento
milioni. È veramente una
cosa grave».
La giornalista della Rai ha
anche riferito di non essere
stata l’unica a subire percos-
se e che altri colleghi sono
stati coinvolti in questo pa-
rapiglia con il servizio di si-
curezza del congresso.
Alla denuncia di Anna La
Rosa, infatti, si è aggiunta

successivamente quella di
Ersilia Carbone del Gr Rai,
che ha raccontato di essere
stata praticamente strango-
lata dal servizio d’ordine del
congresso.
«Un membro del servizio
d’ordine - ha detto ai colle-
ghi Ersilia Carbone - mi ha
cinturato il collo, stile cra-
vatta, stringendomi e prati-
camente sollevandomi di
peso per un tratto di percor-
so». E ancora: «Ci ho messo
un’ora per riprendermi, non
riuscivo a parlare e nemme-
no a respirare. È dovuto in-
tervenire il capo ufficio
stampa di Forza Italia per
farlo smettere...».
In verità, sin dall’apertura
del congresso c’è stata ten-
sione: per i giornalisti, al Fo-
rum di Assago, Forza Italia
ha infatti pensato a una sor-
ta di regime di libertà vigila-
ta. E probabilmente non ha
contribuito a rendere più di-
steso il clima fra il servizio
d’ordine e la stampa il fatto
che ai giornalisti sia stato ri-
servato uno spazio quasi
buio, dove giungeva solo lu-
ce riflessa.

Berlusconi sul palco del congresso di Forza Italia Farinacci/Ansa

MILANO. Se Silvio Berlusconi, con
questo lunghissimodiscorsodiAssago,
voleva consacrarsi come il nuovo lea-
der democristiano, probabilmente sta-
notte non ha dormito un sonno sereno.
No: qualcuno tra i suoi amici glielo de-
ve aver detto che l’obiettivo, per ora, è
fallito.Completamentefallito.

Silvio Berlusconi non ha dato mai,
ma proprio mai, in nessun momento
delle dueore filatedi sermone,nemme-
no l’impressione vaga di poter essere
l’erede di De Gasperi o di Moro, di De
MitaodiFanfani.

Mac’èdipeggio:SilvioBerlusconiha
dato l’impressione di non potere essere
neppure l’eredediArnal-
do Forlani. Gli è manca-
ta la saggezza, la com-
plessità, le grandi capa-
cità mediatorie dell’ulti-
mo leader della Demo-
crazia Cristiana prima
diTangentopoli.

Non che non ci abbia
messo impegno. Anzi:
tutta la regia del con-
gresso era chiaramente
volta a quell’unico
obiettivo. Cioè dimo-
strare che Forza Italia è
pronta a prendere nel
grande teatro della poli-
tica italiana il posto del-
la Balena Bianca. Persino il titolo di
questa convention serviva solo a que-
sto:«diciottoaprile».

E poi la scenografia - tutta america-
na: dalla pioggia di luci artistiche, alla
mostra tipo-Disneyland sul ‘48, ai
canti, gli inni, i cori nazionali - che vo-
leva probabilmente essere una rielabo-
razione, in chiave modernissima, di
certi costumi della Democrazia cristia-
na di un tempo, del partito moderato,
tranquillizzante e pigliatutto. Però l’e-
mulazionesièfermataqui.

È stata solo in quelle frasi («saremo
un partito nazionale ma non centrali-
sta, liberale maanche cristiano, laicoe
religioso, di valori e di programma...»)
che puntavano a disegnare intorno a
Forza Italia i confinipiù larghipossibi-
li. Il sognodelpartitoomnibus, che riu-
scìaDeGasperiaMoroeaFanfani.So-
lochequei trenonsi limitaronoaenun-

ciarli iconfini: licostruironocongrandi
intuizioni, grande abilità politica,
grandi valori, grandi strumenti di me-
diazione. E unastraordinaria capacità
di alleanze politiche e sociali. Nel di-
scorso di Assago di tutto ciò non c’era
neppureunatraccia.

Berlusconi ha iniziato a parlare in
un clima di grandissima euforia. Il pa-
lazzetto dello sport di Assago era stra-
pieno, emozionato, rumoroso. C’era
untifoassordante.Auncertopuntoda-
gli spalti si è levatoungridocadenzato,
alè-oh-oh, che sembrava più adatto a
salutare il presidente del Milan che il
capo del partito. Il pubblico comunque

era deciso a dare tutto il
sostegno possibile al suo
leader. A incitarlo con
tutte le proprie forze. E
probabilmente era anche
incuriosito per quello che
Berlusconi avrebbe detto.
Davvero avrebbe gettato
a mare la Bicamerale e le
riforme elettorali e scelto
unritornoallaproporzio-
nale? Davvero avrebbe
sanzionato la fine, o il
tramonto, o la sospensio-
ne, del Polo - e del bipola-
rismo-eavviatoilproget-
to centrista? Davvero
avrebbe tentato l’aggan-

ciodiBossi?
Berlusconi ha raccolto un numero

molto grande di applausi, ma certa-
mente non ha dato al suo popolo rispo-
stesoddisfacenti.

Ha iniziato salutando i suoi amici e
riservandoalpoveroCasini-cheinfon-
do, di tutta la schiera della destra ita-
liana è l’unico democristiano doc, con
una storia, uno stile, un bagaglio asso-
lutamente e autenticamente democri-
stiani - un trattamento un tantino
sprezzante: ha detto che gli vuole bene,
mache lo considera unmonello.Vipa-
re una definizione esaltanteper un lea-
der politico nazionale? E poi ha conti-
nuato il suo discorso, per almeno mez-
z’ora, confezionando un numero im-
pressionante di slogan politici, più o
meno tutti ispirati da un’unica idea:
quella che il rischio del comunismo è
ancora fortissimo e che l’urgenza pri-

ma, per il nostro paese, è quella di dare
forza a una organizzazione in grado di
contrastarlo. Il comunismo nelle scuo-
le,nei tribunali,neigiornali,neipalaz-
zi,nellasocietàcivile.ComeaPragaea
Sofia, aMosca e aBudapest,negli anni
’50.Èquesto ilmodoper copiare laDc?
Eppure laDc riuscìacostruire il suopo-
tere,negliannidifficilissimidellaguer-
ra fredda, senza fare dell’anticomuni-
smoilsuounicobastione.Eallorailco-
munismo c’era davvero, era potente,
contava.

Per il resto, nella relazione di Berlu-
sconi, di valorinonsièvistal’ombra.A
tutto il patrimonio della cultura politi-
ca cattolica, che in Italia èmoltovasto,
non c’è stato alcun riferimento. Anzi,
quandoèandatoalconcretodeiproble-
mi,BerlusconihasmessodicitareStur-
zo e De Gasperi e ha indicato come per-
sonaggi del mito Reagan e la signora
Thatcher. E come sarebbe il centrismo
alla Thatcher? E che somiglianza c’è

tra l’Italia democristiana e l’America
diReagan?

La verità è che l’unico grande valore
attorno al quale ha ruotato il discorso
di Berlusconi è stato quello della rifor-
ma della giustizia. Ne ha parlato nella
parte finale del suo intervento, ma è
stato solo a quel punto che si è appas-
sionatodavveroechehafattoimpazzi-
re i suoi. Berlusconi scandiva le parole,
con la voce alta, un po’ strozzata, tra-
scinante, e dagli spalti piovevano gli
applausi e quasi lo soffocavano. «Ho -
fornito- prove- ineluttabili- della- mia-
innocenza...». L’attacco ad Antonio
Di Pietro è stato feroce, come sempre, e
seguìto dall’attacco a Francesco Save-
rioBorrelli, aGiancarloCaselli, ea tut-
ti gli altri. Nella foga ha preso di petto
anche i carabinieri e la guardia di fi-
nanza.

Ora, bisogna dire la verità, spesso
anche lavecchiaDemocraziacristiana
era ostile ai giudici. Giulio Andreotti

non ha mai potuto sopportare una par-
te della magistratura siciliana. Falco-
ne per esempio, il tremendo giudice
Giovanni Falcone. Bene: qualcuno ri-
corda un discorso di attacco frontale di
GiulioAndreotti aGiovanniFalcone,o
al suo predecessore Chinnici, o a Bor-
sellino, o a Caponnetto? Nessuno. A
cercare tra i suoi discorsi, sicuramente
troveremosoloelogiperqueigiudici.

E questo non impediva a Giulio An-
dreotti - né impedì ad Amintore Fanfa-
ni e forseallostessoAldoMoro-dimet-
tere i bastoni tra le ruote ai magistrati
troppozelanti.

Ecco la differenza tra Silvio Berlu-
sconi e i vecchi draghi democristiani.
Una differenza gigantesca. Il capo di
ForzaItalia,sedavverovuoleresuscita-
re la Democrazia cristiana, deve peda-
lareancoramoltoprimadiriuscirci.

Piero Sansonetti

Auncertopunto
il leader
diForza Italiaha
smessodicitare i
padridellaDce
haindicato iveri
miti:
Thatchere
Reagan

«L e nazioni democrati-
che tendono appassio-
natamente all’impiego

di termini di carattere generi-
co e ad espressioni astratte...
tali termini rendono le modali-
tà del discorso più succinte e
le idee più oscure...».

Così scriveva nel 1831 il
Marchese di Tocqueville nel
suo «Democrazia in America».
Se noi avessimo trascurato un
po‘ Marx e letto qualcosa di
più di questo formidabile pen-
satore francese, avremmo ca-
pito immediatamente cosa il
signor Berlusconi andava con-
cretamente a rappresentare
nel panorama politico italiano.

Ai bei tempi (due sconfitte
elettorali fa) subito dopo il «ri-
baltone» e la nascita del go-
verno Dini Berlusconi in tv, a
colloquio con Cecchi Paone,
riassunse a suo modo ciò che
era accaduto. Narrò di come
gli elettori fossero stati traditi
da una serie di «nemici inter-
ni» che volevano «cancellare»
il risultato delle elezioni del

1994. Erano principalmente i
«vecchi partiti» e «i comunisti»
ad opporsi al grande cambia-
mento nella storia di Italia ini-
ziato con il passaggio dalla pri-
ma alla seconda Repubblica.

Ad un’analisi accurata ciò
che colpiva non era il raccon-
to, ma il modo in cui esso ve-
niva svolto. Il paese veniva de-
scritto sempre in chiave di ot-
timismo, di grandi potenziali-
tà, di grande slancio e futuro.
A ciò si accompagnava l’evo-
cazione di un contesto di valo-
ri precisi e antinomici fondati
su un terreno per così dire
«primario»: buono contro cat-
tivo, menzogna contro verità.
Un utilizzo di immagini tutte

affidate al registro «chiaro» e
«scuro» faceva da contrappun-
to.

Ai «numeri» era affidato un
ruolo fondamentale: cifre e
percentuali «sparate» a tale
velocità da essere pressoché
incontrollabili, assumevano la
funzione cardine di dare vero-
simiglianza al suo racconto.
Non casualmente la contesta-
zione del dato numerico veni-
va direttamente considerata
come «calunnia e menzogna».

L’aspetto più significativo -
in quanto chiaramente non
preordinato ma spontaneo e
proprio perciò estremamente
efficace - era la posizione che
Berlusconi assumeva all’inter-

no del «discorso»: egli si pre-
sentava come terminale intelli-
gente del «paese», su un sorta
di continuum che prevedeva
«io, noi/collaboratori-gover-
no, noi/gente» (mi sono fida-
to, ci siamo fidati). In questi
termini quindi qualsiasi «offe-
sa» fatta a «lui Berlusconi» ave-
va diretti riflessi sul corpo elet-
torale, era una ferita inferta
agli elettori del Polo. Questo
meccanismo di identificazione
con gli elettori veniva rafforza-
to in modo insistente da alcuni
espedienti retorici: «l’ho detto,
l’ho confermato, l’ho riconfer-
mato» e più generalmente dal
«pegno», dall’offerta di se
stesso a garanzia del messag-

gio «io l’ho detto e lo confer-
mo», «intimamente sono cer-
to che sia così», «non ho mai
sbagliato» e dalle modalità
con cui egli raccoglieva infor-
mazioni, direttamente senza
mediazioni «oggi ho fatto te-
lefonate a...».

Le capacità di affabulazione
di cui ancora riusciva a dar
prova nella primavera del
1995, appaiono piuttosto offu-
scate. Direi che quanto di
«nuovo» rimane dell’uomo
politico Berlusconi, è contenu-
to nell’ultimo passaggio, in
quel suo porre se stesso in rap-
porto diretto con l’elettorato,
senza mediazioni. Si tratta di
una caratteristica complessiva-
mente lontana dalla tradizione
politica italiana del dopoguer-
ra e a cui rimane estraneo an-
che il suo principale alleato
l’on. Fini. La segnaliamo oggi
perché pensiamo che sia con
essa che i delegati più «intelli-
genti» presenti al congresso di
Forza Italia sono chiamati a fa-
re i conti.

TELEOBIETTIVO

Muore il «fidatevi di me»
ma sa parlare agli elettori

ROBERTO WEBER


